Altro che sentinelle

Ronde, ecco la verità: hanno licenza di arrestare, lo dice il codice penale
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 08/2009 - Il decreto attuativo delle ronde, appena firmato dal ministro dell’Interno Roberto Maroni, è chiarissimo: i volontari - casacca gialla fluorescente, niente armi né animali al seguito ma solo torce e ricetrasmittenti - hanno il compito di segnalare alle forze dell’ordine «eventi che possono arrecare danno alla sicurezza urbana ovvero situazioni di disagio». Nella realtà, anche se nel testo non vi è alcun riferimento esplicito, i volontari potranno intervenire direttamente. Già, perché la legge consente a loro, così come a ogni altro cittadino privato, la facoltà di arrestare i criminali e di consegnarli alle forze dell’ordine.

Gli arresti 
A disciplinare la materia è l’articolo 383 del codice di procedura penale che recita testualmente come «nei casi previsti dall’articolo 380 ogni persona è autorizzata a procedere all’arresto in flagranza, quando si tratta di delitti perseguibili d’ufficio. La persona che ha eseguito l’arresto deve senza ritardo consegnare l’arrestato (...) alla polizia giudiziaria». In sostanza, il salumiere come il tabaccaio, il fruttivendolo come l’impiegato di banca, qualora colgano sul fatto un ladro, uno stupratore o un rapinatore, possono decidere di intervenire, braccare il malvivente, arrestarlo e consegnarlo alle autorità. Cosa che competerebbe quindi a tutti gli effetti anche ai volontari delle ronde in quanto cittadini privati appartenenti a un’associazione.

I reati 
I reati per i quali l’articolo 380 prevede l’arresto in flagranza, anche da parte di liberi cittadini, sono per la maggior parte molto comuni, soprattutto sulle strade delle grandi metropoli. Se si escludono i delitti contro la personalità dello Stato e quelli commessi per finalità di terrorismo e di stampo mafioso, per i quali è improbabile un intervento diretto di un privato, gli altri, vale a dire la devastazione e il saccheggio, i delitti contro l’incolumità pubblica, la riduzione in schiavitù, il furto, la rapina e i delitti concernenti le sostanze stupefacenti o psicotrope sembrano più alla “portata” del cittadino. Anche dei volontari rondaioli?

Le ronde 
L’interrogativo, stretto fra i tecnicismi giuridici e le maglie molto larghe dell’interpretazione della legge, per la verità non è stato ancora sciolto in sede istituzionale. Ma tutto fa pensare che le ronde non saranno semplici “sentinelle” dell’illegalità, ma potranno divenire veri e propri “sceriffi” senza pistola, ma con la facoltà di comportarsi come se avessero la stella appiccicata al petto, cioè di rincorrere ad esempio un ladro o un rapinatore e di immobilizzarlo fino all’arrivo delle forze dell’ordine.

Ne è convinto, del resto, un tecnico del diritto come Andrea Padalino, uno dei magistrati da sempre impegnati nella lotta allo spaccio e tra i primi a sostenere la necessità di norme più severe contro la clandestinità. «Certo, le ronde possono compiere arresti come ogni altro cittadino» conferma il pm. «In effetti è singolare che sia stata varata una legge per regolamentare qualcosa che già esiste». E dire che dal governo sono sempre arrivate rassicurazioni sul fatto che i volontari non avrebbero proceduto in alcun modo ad arresti, limitandosi a opera di vigilanza. «Non è possibile in effetti sostenere una cosa simile, perché l’articolo 383 si riferisce a privati cittadini, di conseguenza anche ai volontari delle ronde», sottolinea il magistrato. «Qui si cerca di regolamentare un’attività che è propria della polizia giudiziaria. E c’è poi un altro aspetto: io non sono sicuro che tutti i cittadini sappiano quali siano i reati che prevedono l’arresto». Ma non tutto è da buttare, ovviamente: «Certo è positivo il coinvolgimento del cittadino, perché si punta a riappropriarsi del territorio» spiega ancora il magistrato.

Obblighi e facoltà
Insomma, al di là degli obblighi assegnati alle ronde («svolgere la propria attività gratuitamente e senza fini di lucro, anche indiretto; non essere espressione di partiti o movimenti politici, né di organizzazioni sindacali né essere ad alcun titolo riconducibili a questi; non essere ad alcun titolo collegate a tifoserie organizzate; non essere comunque destinatarie anche indirettamente, di risorse economiche, ovvero di altri finanziamenti a qualsiasi titolo da associazioni o partiti politici»), la legge lascerebbe ampi margini di intervento ai volontari in casacca gialla. Se non una vera e propria licenza di arrestare.
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